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Dhpersit, tledìt paaptiihu} jaitìtta ejiif manti i 
corna tjus txaìIobUnr in gloria. Fi 
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1 lOlSIGSOtl lETIIIilDISSIie 

DON JACOPO MERLO 



Voi, che fm daW trtoiiie m cu* da cruda morte 
rtmu rapito f ottùno pMton di quota pamechia, 
M&ntigmn D. Giubbppb Vah, cura vmqutotaftre»- 
dette perchè almeno bt cara e benedetta memeria di 

Lvi, che tanto fu amato e veneralo dai suoi parroc- 
ehiani, rimanesse in marmo scolpita, e perchè questa 
fotte eretta nel giorno del primo suo Aimioersarìo ; 
a Voi che dal Signore chiamalo all'onorevole officio di 
tuo tueeeiiore, dopo di etiere slato più aìini selantit- 
timo cooperatore, ti bene con ogni studio ne miele 
teguire le orme ; aFoi eke non ancora in tot unno di 
tanta reggenza parrocchiaie, V amore, kt vamaàam 
vi siete lucrato dei figli vostri a* quali padre anmroio 
apparite, e ciò per la cura initancobite con cui il be- 
ne spirituale e temporale cit etti zelate, colla dottrina 
con la quale dai pergami bandite la divina parola; ti, 
a Voi. Mntutifpunr Beverendittimo, io dedicare debbo 
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traeste pagine, tiove eiitmi dokitsimu piibbliciife, a co- 
gnisionis di tutta la città, h IjOpide eretta in vostra 
Clàeta, con iH emmù inlonto la vita d*I dectsto PatM- 
n benemerito, che ho fatto armenr da perwna in tale 
genere venata. 

Sia della solita vostra benigna bontà e gefiliiezsu, 
rhe tutto vi fa dittati, accogliere. Monsignore, questo 
trgnnle di mia sincera e profoniUt veneritziimc ; »te?i- 
tre fervidi voli io metto al Cielo, perdiè alla più larda 
età im:olmne vi conservi al bene dell' affidata greggia, 
che vi ama e vi benedice, come pròna amava e benedi- 
va il benemerita votiro Antecessore, l'i bacio le tarn 
mani. 

Di Voi. Mmuigmre 

Vn TMliii riHcquiiUO par/iirrJiiaDa. 
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Ouìm bt «linito nai MKpre lo aoolpira iovn Msmi la 
fiwioie imprese dì «bi -o coli' apoms deU' iagegoo, • oèlk 
pro4ctr« ébba • aepwluii olmuodoi per IrMaMdare omì 
Brio aQa più lapdt potterilà oDoMvole mmnnria di un qoaU 
«he eroe. Quindi «oche appo gli anlichi mi marmo in siili* 
pid>blÌAlie vie di frequenle incanirà va si, il ijualc iiiipuneva 
al paiseggiero ancora frctloloso di furmar^i e Ji leijgere. )ii 
tal guisa onorare volevasi colui, chu con iilili sco|iBrle> 
dalli scrìLii erati reso altrui bcuciiierilo ; colui cbe nelle ruvc 
ziali batlagite aveva dalo per la comune salveira la pratM-la 
«ila; colui cfae eailella o citU aveva fondale. Qieieroaorare 
Mtoaii fu eommead^nde coia ; •lltelladUi al» dovanwo lo 
poeraM la oMnaaria di qaegli «roÌ, ahe dìmenllcbi CnraM di 
skaiMBÌ iler proeurare U bene apirìtoale dei lofo aimili ; quel- 
li che ìi erodirOBO nella vera sapienu ; che con of nì iadtt- 
Siria li vollero eieroameole beali in Dio. Si, questi in pritnO 
luogo debbano essere ODuraii. Lcggansi in marmo scolpile 
le loro virtù t si benedica b loro memoria, e ai apprenda 
ad iuù^rli, PerUolo tieu siete degni di lode, o parroci 
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cbiaai piissiaii duìia pacilìca iiarroccliia al Divo Felioe di- 
cala ; e voi specialinenie, o dolio e iclaiilc di luì succeiaore, 
se qunnluiiquc in rnomenli j più luUuosi, nello slesso faia- 
le agoslo 18fl9, porgeste geocr osa melile la inailo perchf; an- 
che una nobilissima Lapide si erigesse ocU' elegante vostro 
(empio, per onorare la sempre cara e benedetta memoria 
del fu Paslor vostro Monsignore D. Gìiueppe fViel; tale 
ereiiooe tacendo nell' Anniversario primo del suo abi quau- 

10 compianto trapasso! Ogni qaalilR<]iis volta voi quindi 
MÌ>aaiiio lamico vi reehwèlei fowvi dolM'l'omrvacla ed 
U Iqigerb ; ed egli eoo i|iietl« GÌIra'TÌ.dÌM aq«M«,. fmtàp 
lante volte. vel dìue daA' diare e d«l pBrVBino[ diftJMiaio 

11 Sjgaiorei ofae oiserviale la sua legCs per eolrore con lai 
salvi Degli eterni taberiiaculi. Che se I0 risrrettcìia di poehc 
linee non basta a soildisfarc il voslru alTeltn, la veneraiìonc 
vostra ; ecco che ad esie queste modeste Memorie, come 
l'u modesto il lodato, vi si «oHomMIoiio, -perché del P^ior 
vostra appieno ognOBD abbia ad esserne, eome desidera, 
istrutto. ■ ■ ' 

• Ginttpp* ÌVM di Giacomo, nàoqae in Vetrario, néilt 
favnoehta di S. Feline, l'anuD 177[t,'daàKolM3Ì.^ìiorH 
i qqali.oraKOlié rdigloii, si. diserò ogRÌ cwk »d;<Hevario 
«ivi., prinoipio della scienca, ori timor del Sìgmire. figli 
4» pif Tonile Ideile benedizioni ; un' anima vii mise in pelici 
lielfa ed al bene inclinata cosi, che ripetere poteva iortitm 
«UM aaimem bonm. Come si lii{ucra al fuoco la cera, egli 
-piegavaii al bene, alk) pietà, alto studio. Quindi per lui 
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tinn vi er.inu ilìlulli die in Uio. inclinazioni ohe in Die, 
afiaili che in Dio. Poteva tiene il mondo chiamarlo aì aaùt 
idItBCci, che in grande copia a' suoi ttiarni pur cnM, n* 
TRMtnenle il faceva, il ritiro, lo studio. 1' orazione, il Mm- 
pto mna Us Me accopaiioiii giornaliere. In quefla giiM 
qaMi-^ ilàl M Mrem dall' man li gindKa ebe^battu 
MAà appifire-il-iiBnio; dai primi ino! anni baiialtoKlri 
gn^mre • poiBWSf, che un giomoie^ doTMMeanee taila 
di b»; dandoli nl.aa eet d aa ia ad al diiouro. — 'fi obfa ciò 
«a avyeoDtii^ adite. — In iin wtilario sooSae di-qnibla'eiuà 
«arucva a qut:' giorni il conrento dei frali della MreUa 
friacoacana oaserimma, voglio dire i Riformati; e lalelango 
chiamava» S. BoaaventUra. A reiplrare 1' aure salaberriffle 
di santità toleva il gìovanello H 'iel portarsi giornalmente, 
e si beava 1' anima sua nel conlemplarc le austere penitente 
di i]De' rdij^si, che acalii i.pic, iradi Ìl capo, coparlì ili ru- 
vido Mco, ointi'di gnaat. fané le'nni.'iB angmta povera 
celi» «MoadevMo alla oraiied, aHb atodio, db iBoiniEcaait^ 
nti si diginai, ai (iUidi,'aUa panttnie inaeiwM'di qnd rigido 
UtìtaÉo, net gitala 1' apoaialÌ«a fanoa di vi*»» è pveeetM. 
L'assaialere ai divini aattribdi.l'iaiervairireidle divtoeulm»-. 
die, il irallenersi con (jne' religiosi insaoli e sludiosi colloqirii, 
nello studiare presso essi > grammaticali Tadimeoli erano i 
•noi. respiri, le sue deliiìe. E già innamoralo di tale isli^ 
iato altro non desiderava che vp.slire di Francesco le ru- 
aptde lane, e rindiìudersi neh' arca noetica, voglio dire uel 
«hlMIro. Quia augelleUg ohe premuroso di sua salveioa 
'>|Hbga *•« TolOi « naUa earandn l'-anenila dei boMhaMi 
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diis.paiMi né urmdandoiì-al garrir M«UÌMÌli»> dm-etmpan 

][BÌ che a'ioilai^H'to ahiimano, oonlintia.siiò cono vdecs; 
e rìutanasi neil' amalo niijn; cusi il Ifiel nnWa curando 
^li agi l'Ile a lui olTrivan lir piircli daine^ltclie, vulev:i il mon- 
du fuggire, lasciare la casa palcrna, a rincliiudersi nel chio- 
>iro. Gmvft «» ^iurno n Din fu suiricienle 1' osservare ài 
AbrafBo U Tedeliii, e spedi un Angelo a sospendete d uori^ 
ficifl;'Maà meaeuò solo di' Gitutppe il sacEÌfiiio del cnore, 
pcrdiè ad-«tlr« più a . Lai gradila- ■sacrlfiMo riaerbattl*. 
Lb ade branw >»UMÌaie per ■ isira impoleBsi Km ' ponno 
asacra rete aoddiife; ad ib quel mondo che egli non am» 
dee Mia malgradoL riflaanerscH, ti dar mano io etao alla 
proprn aamifioitiane ed di' altrui. Dalo quindi un sospiro 
al ehiesUttt e riteDEwlp ' in se fUsio acolpito lo spirilo di 
Franceseo, mMegnalo ai divini Ttierii ai sollomcUe ; veste la 
dcritali insegne, ed alscrvigiosi'de^ica della parrocchiale di 
S. Felice; Oh come é edilleanle il mtraflo! Colla modeslia 
e ool' podere che sempre tino alla morte gli sfavillarono nei 
Il emabila e.ilolce volm, egli serve con ilrvoxione, con assi-' 
ditÌlà^i«on'wdw» L'Aliare. EUaterafa'a tino di^neglL AageK 
oiia.caii inrSiolii ia mano.'Odòrireri inecnii iiimd»M>U^A)f 
lùiiaiò.li« adft deità casa^dd Signore lo ODaanaw, e p«b 
kifttne «ol SalmbU t Ztkit ihmtu bua w a ii ^ i l t mti. VmHhì 
neil serrigli pià' bassi, ooondecando che al -GraRde-ildiiia 
^retteli' dreeigano anblimì. Quindi io>aì vede pulire il lem* 
«panare il suolo, salire le acale ed accendere i turni, 
xtnwra Ic-paMli « gli 'altari ; e ben sapénd» chc'IeJabbra 
■éat aawrdaie cuttedjseono-li •me«n;cfae4lsaowtblBdevc 
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MMT mia lani[kada nccrta per illuminare le leiiebre delle 
nantif che il sat^erdoie ileve essere maeslro della legge; 
4allo-M enoMcra speaidmenln aisicri studìj,' nei quali' ritrM 
•MHBO pro6lia ad altrui lieoe, per éiiere nn gìaimo tOamfc 
naie pMlore di wime. Ebbe a ptweuori ob , Lvetant, u 
ZaliM,- n» PacMwata-t memi VUmkAmi piMtk • fUt 

Con liilt apparapslrio ìMma al -HeeKilaxio, dit P». 
lri«m fli»— e».di-b M a ^ - «nMil», tÌ«m «al 1797 
Aé BMerdacio inaigaila. Ohjaato Pulorel qaanU-mlle dat 

Cielo «nnii eiallato di avere colle ine cariratevoti mani iinlo 
IH)- laeer^ole, cbc lì beoeuimiiò nelle pailorali virtù, pare 
nella rarilà, le forte a modello nsaamendo. — Era a quei 
giorni paroeo inS. Felice Monaigaore Barlolommeo Forlico. 
cbe vista I* allivilà del giovane ÌVM lo eccitò ad aceeliaré 
)' oSlèio dì saeriala Della ina chip$«. £ <iu'fa>dov* apene- 
otmpv (wr tdaVe l' onore dèJb oaM'dt Dia. Comìmm « 
preiiarai Rèi più ba»i servigi», ooii)»ibofvt' da^ahiarieo; 
a Mnaideraiifa. la snitteariaa» ataaìlleàe'-Mfl' caegMrb 
falnalaiarttlglimgQaJdyw^iIrta, ofai dUig» 
«fc'Una» i regiilvit w u wdt.gti.wradfcaé t- saeri -màii fni' 
carb che Ic' fqniioni < 'precedessero com bùoo ordlim c 
éeeora. 

Ma :cib non era sulBoienie a queU'annna innamorala di 
Dio: rila bi«miea ohe il ano DiO'fBste. amato, giacchi A 
■empre proprio dei Santi brafflare ohe il'IofO Dio venia» 
nnBl«. '8ì seniivat cliiaHUiip-a cebH-iibwedalljS mimei 
opera «opra Mte a poi tull»-la'fii* -ìnstfae, -dawW par 
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-HU aniiti,-i micliP «olii Cristo (ìksù non avrebbe riÉiulatii il 
L&acrìficjo difllo Croce. Lo conobbe la Dio grazia l' illami'- 
nato.Forlico, e nel 1810 lo elesse a cooperatore di su* 
fiarrocabia, (juando nel sno piò vaaio circuito abbisognava 
,4i jtlir.^ oi^pciiaiflre. Ammaestralo il V^iW <|uai)io sia mert- 
iMno-jl .pmiarai poi bene delle anime, accigliò di buon ani- 
mo Il carica; e fu allora clie luilo diedegi ad istruire con 
^alefbuipi la'lflmra ^oveulù, cume già faceva da MCtiila: 
9é s^fcoetle «irnnala nel tempia, ma porla««H per IftOM* 
ijeJla panrocsbiri, e ittnivala aniwra odia mUs in 
.(^asa. Isiruiio che jl lioaore del Signare immtaift i»cU ant 
mi dei {^iuvanelli giammai aoaneeUasi -, cheldaUe^neùi^ 
pr«8sÌOT)i dipende lullalaviia; oh .quao le indù strie, oh 
quante fatiche non mise questo agricoltore industriuso ! — 
Voi che a. maestro nella santa legge li> aveste, su via, bene- 
dite. le sue preslazioni, e portatevi a baciarne l'avello. Il 
pubblico insegnamento dèlia Cristiana Dottrina nei giorni 
Jeslìvì era. pur quello che stava sommamente al suo. cuore-. 
Fa noti', offino'idi .CMperalare, ne) quale. ora il cansideri» 
m», ette il «nfeniMnla loiabl» awidtio.cd i— linnitiilii 
BUb aawra. le<l«otahB»«nao dal MI» spifila, dtlU Mtl^ 
«hv lè tanAn daU» dmmì «re va dìMpale: md-BneaM 
il soleaveTa illnmiDaiaflrìaotldalaU'ierra, eha qaeUa-MUb 
aven :illiimi<iBle te cosoìcbm.' mmÌ.! pcUi'diwiiAc divino. 
Dnl conrcssiouale passava di' aHÌllliWa'dei moribondi ; 1^ 
qui con carità veramcBla evaagcUoa, qtale padre, quale 
fratello, quale amic«,.(HtlO'«di»|Nr«vaai p/tnbè le anime si 
preseniRMbrt)- fion Ìilote>-H nim-«wdidf, ajmm* mojMlate 
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<]» niBucliie al Diviti Giudice. »el 1816-17 rriine 
affliggere questa cillà il tifo: ed il ìf-'iel dimeiiiicu di ut 
Uf*»o, latto idi«d«n in ihr parrooelita alla cura di quegl' in- 
felici, -eh» dal ■RÒrb^e^im uialiti} e baili il mandare a per- 
peuim nmooria. che qmi per (uiw qod («fflpo in cui dur^' 
il ■turbo, eh« fa oltre i«as»iBBVr giramai I' «etno di' IN» 
Ìailofl>ani,.fiK pruie so|iM nel pt«prio leno, cbiDdeado- ìv 
aue.palpebr» sopra Ma Mdia, per mktv prOalÌMiniu ad 
opu chiaiDala ; il che MMriU4li-«Hm rcgiUnio quia «vi- 
Mmo fra gli groiri minìUri didl' Aliare. 

V tMBBo alenai di piatii religioia forniti, che dande» 
si beM'deDe Mime reputano non a Inro conveniente il pre- 
starsi a bene temporale, e sbrigansi col dire a clii è sven- 
turato : Abbiali pmiema. Non cosi il tf^M. La sua Barìlil 
non era soltanto infiammata pel bene spirituale dei' suoi tì< 
mili, lo era ancora pel bene (otnpwatt. Sopvn egli cbé il 
Signore prewierii un di Aiehe le spfltte «orporati, Che pur 
•Mp opere ^«ilterlcoriNtt qnelli etoé che avranno satol- 
lali i -fiit»ii«i, abbewati i titibondi. veslilì gì' ignudi ; s*- 
p*i* «iw-pw iafafgire la mopia molli si danno al peccalo $ 
Mpl*l^^/<IMe* p«ralb scrive un poeta. Sapeva che per 
■KttseflHre-Ia fame Iraseurasi bene spesso 1' oRello,WÌAlt9i 
il pMdor«, profanali il sacro; ed eccolo con -ogni indoìlrià 
praaCnai al sollievo dei poveri, nella cari» SpeéhiirtniBlè 
«fBdtitagli drviihaiore di Fraterna: O quando maì-ftf 6ft« 
nel visilarvi, o poveri, -abbiavi t-gli con torbido' guardò 
«ddooebiali, con dori ed aspri delti risposto! . . . enti 
ptoggii beiielìeii ditoende a rinfrescare edAMMvet-are mi' a- 
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rìJH leri'a, a dai- vita aj^li smorti tìuri, ullc sparute ertielle; 
come il fyùl porlavasi a soccorrervi con qne ii>ezzi ludi 
che gli erano deli possibilnieiiLe. — L' uunio beiieiìco i; » 
imii carissimo. — Sparsasi la fama di sua beiicricenita, tul- 
li lo desideravano, lulli lo ctiiarnavaDO ppr .aSsitieiue^ per 
consiglio, per soccorsi; egli era il iia^ni turrtoahia 
di S. Felice, che Tclice appellava» (MT'tMMelbrA ,M H (a- 
ilele Aioioo. QM ftroiMiaM «i farie,< w la^hftaMk*: Amir 
et» fMù tal-ptùlMlit-^ttit-j ijw.MigM jiivaikil kmu tkt* 
lamm in9aUl.Stp. — ll|nlri«4i'llib»lnilflwIìl'fQrft-ibp 
(nf** iMle tUMil|eiiM|4ii!fiUnn|oib, olie'gii an gtaiùle 
4i wKiphtMnB, dettiiU|v«lofliB«HDnÌu allra4bito»;«-nii 
lo Mmu fiflrdfilo sa r aD{éoewore.<li lui non iiMÌn«vt ap- 
fiwv il f>«Miarca, proiestaiido, che loUo il H^itl datta sua 
elvoMi 9^ avrebbe rinuiuiaiu 1' orSiiu di parocu, forse 
perchè : Sem brava gli troppo gravoso senza latilo Djulo. t^ra- 
»e dunque si debbono al'paUorB^cli 'ui amico. 

Sul Unire dell' anno ISSI laor^ t«|>i.ilf orlicu, puv 
lulcleeono « preside, doliti Cengri^AMMift 4i S. Sìlvcairn ; 

Ini pacOorc Ìli^tiÌifimoipÌ9t:9Mn9, MudiM* ihUf 

fwoeélmh iTMqwlliià) ftatùfi^efatH* al WAi p*r «» 
^eper. r^efiu, cume I«gg9 d» onorevole,. Itcrìsiaiui ù 
3. F«4iiqeJ Ffi aliora chp ytvifiimo desiderio , accesosi twl 
dai bu^qi, e «pecialm^B io quello dei parrocchiani, 
vht inroeu ni eleggesse il lyiti, che già era sialo lostò de- 
stinato, ad epoqoqio, Pa^oco non era ancora, cbe la divo- 
fioqe alla y«rgine a^reiiollu ad isUtiùre la Coiifraieriiiia 
ii-iv G*i)P.euo|iji, ri«or<]9v«le ohe itV FrvMXSGww 
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Uijlulo Maria inimacolatanienle Concella è la principale 
Pairona. eMendu auto uqo Scolo, appunlu Riformai», che 
se aoslenne valorosamente Ìd ua |;enerale congreuo ld Vftr 
rità. Tale Confralernila esiste tuttora io S. Felice.- Ìb .OÙ 
edebraù in modo diilinto quala Miennìlà oro vUaTariob 
«oms «eoM d>n' ìatibilon dinla pntìMio bìbo dall' wm 
primo di Illa pait»nla reggenia.. Oh la tenera, aflelooH 
divozione che ei proressava alla Gran Madre! Si ricorda 
di averlo veduto colle sue proprie mani sacerdotali vwtìrv 
queir immagine di Maria, che un tempo si onorava in ava 
chiesa. — Nel giorno decimo del gennaro i 822 fu aell' uni» 
versale applauso parrocchiale eletto paroco dal Patriarca 
Pirker, il cui nome è celebre nelle lellcrc. e la cui carila ri- 
cordare deve Veneiia per avere egli rassodate le fondamuf 
la appena poste di Pubblica BeneGcema. Fu il primo pa- 
roco che da qodl' ti v veduto e dotto prelato veniate detto; ^ 
etti aa quanto toiUt ti arrli eotnplHìalo di (ale ana eleiiunc ! 
GaoM'daiio Mrigìor si 'rallegrasi t'aoimo Doilro allo acor- 
|«B f 'niro lM)i&Dto, che coi suoi raggi illoioina. rìiuma, 
indora -la terA, abbellisce i fiori, deaia gU «ceetii; «oai 
parve gioire con tolenOe ingresso la parrocchia diS.Feljes 
in quel giorno in cui eome paroco entri) il ff^ìel nel terapia. 
E ben a ragione, perchè I' Amicizia, e quindi l'amico ve- 
ro, viene da Ciceroni paragonalo al Sole. — Ohimè ! egli è 
qui pur troppo dova ib iinmare astaì procelloso veggo inol- 
trarsi La debile navicella del mio ingegno, c simile sono ad un 
Aoeebiere «be otaerrudo annerirsi il cielo, sbu&irc 1' «qda, 
afolgdrare i lampi; ri^re udendo il maro ed i yenli. 
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già già reli'occdiTu vorrebbe; il die esseridu ^tr lui im|iu3-! 
sibile cosa, procura culi' arie di coiidarrè in porlo la povera 
sua navicella. Debbo diiiiosir.irc la prudenza, la fedeltà, I» 
carila speciaimcnie del ff''iel nel sostenere il grave or6cio 
di pafoco^ Oh quanto é ardoa l' impreta, e vieppiù in H- 
■iretleUD di pégioe! Vunei rinvenire un'immagtoe oppO^-' 
imia; raa rinvenirla non so; quindi è ohe dalle divine pagine 
altingo a lodarlo. _Fu egli ospitale, benigno. Tfella pul»< 
mie sua capanna era sempre pronto ad accogliere J BUM 
tigli; li acrnglicva lie:ii!>iicimenie. e con gemile e bendGca 
c»pilalii;i I) inior;iv,i. — ->i ffiT luiio di lulii per lulli lucra- 
re a CiUio. ',/-!/ I i fi r I e 0 

iieli; fu grave co' siriiiidi: fu umile coi piccoli. —Egli co- 
nobbe le sue pecorelle, e le pecorelle riconobbero il loro 
pastore. fdaJoun.j — Mun cliianiò servi i suoi inferiori, md 
amici. /'({a Patii.) — In ogni circostanza fecesi a' suoi eseni-< 
p)are*dì buone opere; nella dollrlns, nellB inlegrili, nda 
gravità, /ita Paul.) — Quando fu che voi nUiUU) in Ini so* 
noseiula anche una wAi umana fralataf Quando, oraù^ ne'l 

diief Lo vedette modeito per le ne, divUo c gniw 

nel tempiv, e veneraiinne deslava il vederlo celebrare le 
sbere funzioni : lo vedeste siruggersi in alFeiiuosi rnlloquii 
col Sacrainenlalo Signore, delle cui carni cosi divolo ogni 
gìornu cibavasi. Fino dal primo anno in cui fu paroco, isli- 
tui in sua cbiesa la intera ofRcialura dell' Oltavario del Cof- 
pia Domini: dall' aliare e dal pergamo raccomandò a' suoi 
iigli la divozione al Divinissinin Sacramento, e belio era il 
vederlo ogni dopo pranzo per un' ora' gomrflcno adorare 
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la Utvioa Eucarislia. — Era insiaiicabile neil' asaiitere i 
muribcHidi. Soleva dire suoi coopek-alori : A me òatta che 
ioi date il giorno qaalthe occhiata ; la notte ripotate, io farà 
te Witri veci, perekè io già non patìaeo. Clie dirò della sua 
nmìkft ! Se Io vetlesle vetliie diali ntameD le, egli vmiì per 
Kakmen il àteato.»A i diriltì dalla sna ohieMi. il para co 
Mia '^nalfi' «awte-da Papa GbmeiMa XUl iofigulo del 
hi jdlNfflam A(Mal«lÌGOi perdw ^eslo Ponlefice in Ute chi*- 
ih fu floile aecine batlasimali Imtralo, ooaie si dichiara wn 
laoriiìoiM alla porte della sacHslia. Valevasi aollovario dal- 
l' EiniBealissinio nostro Patriarca del peto, di pareev, « fra 
i Canonici della Patriarcale rÌpotla}edegU riipoù : /o «ma 
paraco lii S. Feliee, e tale bramo morire. Sarete dnnq^e co- 
nonico onorario . . . , e «[ueslo onore pure rìButò, perchè 
I' nomo pietoso non volle privaru i suoi poveri, esborsando 
qnaplo occorre per ottenere lai onore, e per vestire le ca- 
noDÌcali insegne. Eppure egli era in istima di tulli. p^rRno 
del Sommo Pontefice Gregorio XVI- Chiesa al Papa il per- 
mnso di poter celebrare con aliare portatile anche fuori di 
parrocclMa, «d il Papa diede facolià a queain Ennnenlìtaii»» 
Orfpario, di oonoedne qualunque graaia il ff^itl doma»- 
datae. Ha non baata peruB paroeo talruire coli' eaeiDpto,<eglt 
deve istruire ooUa voce, pareliè tt» saritlo: .Guai ai mUiJ 
Il ff'i'W islruì. pure colle labbra. Facevasi nti eatechìsmi e 
nelle islruiioni fanciullo coi fanf iulli per essere bene inteso. 
Colle sue omelie e co' suoi seniiimi ilal pergamo (accva co- 
noscere di possedere la vera aciooza dei santi, e di essere nei 
divini libri profondalo. ~r-. E elle dirò tomi, deh che dirò 
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fclla aùa itrtroriKoaria cariiìt wwai pareri, nei quali conti- 
dèrava Caiara.Gisà; Lni die dice : Qiiaiun^ue cóm àvrH» 
folta a quMtimìfi minimi, f aonle fatta a me? Era coi poveri 
dolce, affabile, beaigno, perchè charitat benigna est: era 
geoeroso sino a privarsi del più necessario alla vita, e qaa- 
•i Mmpre rimanenilo esausto di denaro. Pressoché sempre 
• ptr soccorrere i poveri, o per non avere denari, portavasi 
«HM all' accatto all'alimi mensa. Era-«ommoveiits ittederlo 
par la vie Mgdlo e contanieto da' pomi; e l' oeaemrc «oi- 
r «8 dd praazo le lue pecorelle accorrere alla putoralè etn 
panna per alli);ner latte, ed egli riguardanduli siccome lìglij 
a riputandosi loro padre, soccorrcv.-i tulli, ne soffriva che 
un no, partisse digiuno di soccorso. Copriva gli iguudi, ri* 
slorava gli inrermi, e pei poveri non. rifiulò più volle con 
suo dolore disfare la scelta e bene ordinala sua libreria, ven- 
dendo i libri di più valore. Non polendo far oltre col pro- 
prio, .portavasi persona Inien le alle ease del pih bealMÌ 
ad implorare pei meschinclU ajulo. Quando gli era ioaiM*- 
sibile il Mccumirli, piangeva cm eati, e Itafràtava a cao^ 
ManiMl&gnore...-. Con-una immagine riBwjv«la dlliH 
«arila.' — Quervale vni là quelU mitera dw-in-Iaecri^nni 
a'av.volget Pallida è il suo sembiante, isdieleiriio soim.le 
membrar 0 UD bambinello por misero tiene fra leaaebnO' 
eia.' Oh cooie laneramente lo guarda e riguardai oli come 
il bacia t ribacia! .. . ella, rHvvisalela, è Carità, il figliu»- 
lino le chiede latte, ed ella gli stende amarota mente il se- 
na ed il rìttara. Ma ohimè sranniegli il famiclìcD tutto il 
laikt, e ftit iMtnpiù ne lienel...PÌBii|e ti poveretto, e-grì- 
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ib e sioghionta. Por^c la madre di nuovo il «eno, ma liquo- 
re le maaca... Piange pur ella, e con ogni sfòrio cerca 
di ritiorare il bambola, fi^ lo «acfo fiw oli' ottimo Km 
e H abai»; naioluM, ab amore nulomo qvanU mù 
fcrtet iBlaoto' U «Mtcbindla oo p i —i i e «iene moM ì.t. 

Ha già del tulio ioarìdbe aow le lanii^ e Già 

«a cipriawnB'it Mar Mo »el eoBtoBifJoM ÌBipalUdilo r ama' 
Mo-eeirfiianlo, iwUatfìte Io Unece nembni e ^ . . . . Ob 
Agarre4a4l dioil Amor» le ìnlMide etvag^o, riootre ad at- 
ti» Budri bencbè tlraoiere, beoehè inseMÌbili e bratclM e 
progale e scougtarale a porger falle al suo caro cbe langae.:. 
S.ohe eltenulo, gioisce e tripudia. Io tal immagine consido- 
rate b carila del padre vostro. . — Per provvedere a fanciulle, 
prive di getiilori, e cbe facilmenle avrebbero sacrificalo il pu- 
dore, istituì DI) ospiiio io sua parrocchia, al quale presiedeva, 
giornalmenle vbiUv», e «nleneva col proprio. Da qoeaki 
•M Jililulo sonerò doMBoUo al-donqirieo f«fA«o,baMM 
mogli, oOìbo madri ed aaièa aleaoenli^oM. Por loro utt- 
tm, Eboo tnidnaioM 4al fi n owe, in otti «fa TMaic^ diAe 
Regole dì &. Vioottiao da: PmiIì ; libra Ab h fido atam- 
pato . Bell' oem aio Bc tu cai prcee posMCM il di Ibi raeeet- 
aooo. Nol^omo in coi celebrò la sua Heua novella, che tu 
agli lf loglio Ì8(l7; il cbe avvenne fra l'applauso dei 
■uni patrecchÌBoi, i quali vollero con islraerdinaria pompa 
del lempio e della parrocchia, con Meli musicali islrumenii, 
con parali festosi encomiare ìl merito del loro Pastore c pa- 
dre fu onotaU con molle poeliehB eéiiiooi, con un libro 
intiWhto : £o Spam MMeó, ed altre ì-Im CAiVm A' S. FtHtt, 



^1% 

— 22 — 

Mstasua Ue9CrÌKÌonc. ^ei]a sua commovenle OoièlÌB di que- 
sto lielissiiiio gioniu raccomandò al suo successore i puivcri 
ed il suo prcIileUo Ospizio : ed il cuore pietoso di lui lènéii- 
idu impresse nel cuore tali paiole, sostiene pure col pròprio 
uiit;ile ospiiin, e colla medesima vigilante prudenza e'carjln 
'tA esso preaiedc. 

. La straordinaria sua carila inoltre non esiendevaH sd- 
■UnlQ alla parroccbia. figli fu eleUo dil nostro EbìiwbIÙp 
■imo Paifiarca a dìreUon delie 'Figlie ddOa X^trbi Cfateà.' 
8t«Ae, Ie:qii4li pure direise cód boalà o pi^dedu. Aecellò 
tìeì pari il carica di confessore dei fanciulli dell'Oratorio 
iiiilla parrocchia di S. Geremia, portandosi ad essi sino alla 
morte, sepia riguardo ad; età e ad inclemenza di stagione. 
Ottimaiaente resse la decania di Canoaregio e la Congre- 
.(WioDe di S. Silvestro, della quale fu preside. Ma vittima 
doveva, essere della carila chi stili' altare della carità aveva 
immolato tutto se stesso, vivendo povero, raoreudo povera. 
Dimentico della logora sua salute e dell' avaoiata sua eia 
d'.anpi 75, senbrb oo me .ringiovanire dalla eorilà,. nel pra- 
slare euri e qde' intieri ohe lo temo amro vtanero aflar- 
rati dal fatai murbe, il cWera. Colla Irenqnilità di cfaì nulla 
Slima la morte, sì aggira il hma padre per ie lie, e ad ubo 
< ad uno visita quegli infeliàcbegtàsIanM per esalar l'estre* 
mo spirilo. Confuria per istrada i sani e gì' incoraggia, 
dicendo ad essi : Dio aisistcni.... Ma ohimè r clic una ed 
un'altra ancora presso la su» casri piombano lu Infuocate 
palle guerresche! e poco vi inancii eh' essa precipitasse, 
. e che dolto di qadle rovine fosse il benfedéllo spinlp. 
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iiYTcro in sulla soglia riniasio murlo!.... deh fuggi, e. 
salva te Sleuo ! .. . FtncAè. sonu sue precise parole, /fncAà: 
VI torà m pameMa un so/o parrocchiano, io nini mi alloa- 
tantò dalla. ntitnma. — Vedeste mai nel campQ valuroso- 
eapilanof AuglAto' nsl Bembiante, llillo foco oegii occhi; 
aggtraii.qna e U fra le ichiMe, e Hqdìo» i'iinitli, « éon* 
ferma i forli, e promelis piemii, e nmnieDfa la pairia div 

viiiorirai li Blleade ; coat il venwaado PaMoie Ha 

ahimè! ei sviene 1 .... égli è disietosol Imodimorlel..... 
Salvalo, gran Dio! Salvalo, o Maria ! altrimeoli dlie fiadc^ 

meschinello ? Viilima, il ripelo, doveva esitere ddia ea- 

rìlà chi sdir aliare della carila aveva immolalo lutto M Stes- 
so. Come nocchiere gioisce alla vista del porlo; camea{;ri- 
collorc irìpudia al tempo della messe, egli beasi di aver, 
terminato il suo corso, serbala la Tedellà: Curswn conno»- 
moDi, fidem tetiùvi; ed attende dal suo Dio' la carona ileHà' 
gitfsliu»: In rtSqm rtpoiita utmìAi eoroia jmlitàu.'qtM 
rtddètmiU Oomiuu in ith dÌMjùtìfU fudax^.... .CoDb Oinq 
e col Saa{;ne del Diviiio Agnèllo et si fortifica al p-an vìag- 
fio; si muaiice dei òonlbrti della Religioiie,- della <]iiala fti 
sempre fedele miniitro; mira e benedice i suoi sacerdoti, 
che allorniatio piangenti il letto di morte; li supplica per- 
chè porgano preci per lui al sud Dio ; s' accheta, non pin 
parla, non più respira .... egli morì ! . . . Clic dissi io 
mai ! . . . Egli mori? Jio, die vivrà 1' uomo di Dio, e vivrà 
sino alla più tarda generazione. Egli morì ? . . . . ?ìo, che vi< 
vra r uomo di Dio, nel! abbellimculo eh' eì fece della 
chiesa di S. Felice, la quale siccome sposa si veste nel dì 
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della Boiu, fi per lui in elegante fon 



ledete, ridui- 



la. Egli morìf . .. . No, che vivrà I' uama di Dio nella me- 
moria di lanti miseri, ohe piaagono inlorno alla sua salmu, 
c che lanle volle furo na da lui ialollali, vestili, ricoverali. 
Egli morì ? . . . . No, ohe vivrà 1' uomo di Dio nell' ospizio 
d« Ini «retto in mm parrò eokia. Efii nari ì — No, che 
i^nà r nomo ài Dio io quel rìlnUo mI quale con am-^ 
MiruioDe e staporedì ibUi apparvoro come viveaM foiae 
dipinto lo di liu ef^o, nàll anoo ouquanleaima del soo sa- 
oordoiio. Egli morì ? . . . . No, che vivrii l' uomo di Dio in 
quella marmorea Isorìnooeehe voi,oMioi(igli, erigeste. Che 
so smAt coir andare de' tempi, col trascorrere 'del secoli 
avvenisse, che distrntle fossero quelle brontìte cifre, spei- 
iato quello scelto marmo, egli vivrà pure sempre e poi sem- 
pre vivrà, perchè ila scrino da Dio, che chi disperse e die- 
de ai poveri, di questo rimarrà la giustizia di secolo in 
secolo, e il di lui nome sarà esallalo nella gloria ; il che 
puresaràdi Honsigoore Giuttppe ÌViel, paroco di S. Feli- 
ce, la di cui carità ci piace qui sulla fine decantare od reale 
Profeta: Duptrssl, MU fom^itìnu ; Jattìtìa ejui monX m 
MeoAmi mwhJs; conni 9M «mllaMHr ih jforjo. Ps. iil. 
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